
di Luca Serranò

Il decreto emanato dal Governo 
dopo la strage di Cutro deve es-
sere disapplicato, almeno nella 
parte in cui attribuisce alla Tu-
nisia lo status di Paese “sicuro”. 

Dopo il precedente del tribu-
nale di Catania, che ha giudica-
to illegittimo in più parti il de-
creto del governo sulle espulsio-
ni accelerate,  un altro alt  alla 
campagna  anti  migranti  della  
destra al governo arriva da una 
ordinanza del tribunale di Firen-
ze. Il caso è stato innescato dal 
ricorso di un migrante tunisino, 
cui la commissione territoriale 
del  Viminale  aveva  negato  la  
protezione internazionale, spa-
lancando dunque le porte all’e-

spulsione dall’Italia. Quella de-
cisione, ha stabilito il tribunale 
di Firenze — sezione specializza-
ta in materia di Immigrazione, 
protezione internazionale e li-
bera circolazione dei  cittadini 
Ue — non può essere applicata 
proprio  perché  anacronistica:  
la  lista  delle  nazioni  “sicure”  
(che permette di rifiutare le do-
mande di asilo senza motivazio-
ne,  con procedura  accelerata)  
secondo i giudici deve essere in-
fatti aggiornata e rivista, tenen-
do in massima considerazione 
il  «cambiamento  significativo  
nella situazione relativa ai dirit-
ti umani» in Tunisia legato alla 
svolta autoritaria di Saied.

Si  legge nell’ordinanza:  «Gli  
elementi  che  hanno  portato  
l’Amministrazione  a  ritenere  

che la crisi del sistema democra-
tico tunisino non fosse talmen-
te grave da determinare la sua 
esclusione dalla lista paesi sicu-
ri devono esser riconsiderati al-
la luce di alcuni recentissimi e 
gravi sviluppi che hanno riguar-
dato  proprio  alcuni  degli  ele-
menti  valorizzati  dall’ammini-

strazione in sede istruttoria. In 
particolare, per ciò che attiene 
all’indipendenza della magistra-
tura, sebbene il 9 agosto 2022 il 
tribunale amministrativo di Tu-
nisi avesse sospeso per 49 su 57 
magistrati  il  provvedimento  
presidenziale  di  destituzione  
emesso da Saied, ordinando la 

loro reintegrazione, a tutt’oggi 
tale ordine è rimasto inesegui-
to. Non solo — prosegue l’ordi-
nanza — risulta anche che il 12 
febbraio 2023 tra gli arresti di 
massa compiuti siano stati coin-
volti anche due giudici oggetto 
del  provvedimento  destituivo  
dal  Presidente  nel  giugno  
2022». 

Il collegio presieduto da Luca 
Minniti cita come basi della de-
cisione direttive del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, da 
cui si ricava un «generale obbli-
go di verifica e motivazione in 
ordine ai profili di sicurezza del 
Paese». E insiste sulla catena di 
eventi  degli  ultimi  mesi  che  
avrebbero  dovuto  portare,  se-
condo la ricostruzione, a una re-
visione della lista dei Paesi “sicu-
ri”. A partire dal ruolo del presi-
dente tunisino riguardo gli arre-
sti politici, e alle controverse cir-
costanze che hanno segnato le 
elezioni del 17 dicembre 2022, 
in cui Saïed ha sostituito il comi-
tato esecutivo dell’organo indi-
pendente di controllo delle ele-
zioni con persone di sua fidu-
cia. 

«Le successive elezioni parla-
mentari del dicembre 2022, co-
sì organizzate, hanno registrato 
una partecipazione inferiore al 
9% degli aventi diritto al voto — 
sottolinea ancora il tribunale — 
Il ballottaggio delle elezioni par-
lamentari, parimenti, è stato ca-
ratterizzato  dalle  medesime  
bassissime  percentuali  di  af-
fluenza al voto ed infine il 14 set-
tembre 2023, la Tunisia ha vieta-
to l’ingresso nel Paese a una de-
legazione del Parlamento». 

Una serie di circostanze, con-
clude il collegio, che devono es-
sere attentamente considerate 
nella  valutazione  del  caso.  E  
che di fatto rendono non appli-
cabile  il  decreto del  17  Marzo  
2023, «poiché non conforme ai 
criteri legislativi indicati  nella 
direttiva 2013/32 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 
26 giugno 2013»

di Azzurra Giorgi

carrara — «Questa era la quarta 
volta che provava ad attraversare 
il mare. È stato in prigione, un’al-
tra volta è rimasto 69 ore in acqua, 
stavolta invece è stato salvato». La-
min (nome di fantasia) ha poco più 
di 15 anni. È nato in Gambia, poi è 
arrivato in Libia. E, da solo, ha pro-
vato ad attraversare il mare. Ci è 
riuscito dopo tre volte. Con l’obiet-
tivo, sempre, di scappare, andare 
altrove, magari raggiungere i pa-
renti, così come tantissimi degli al-
tri 93 minori non accompagnati ar-
rivati ieri a Marina di Carrara sulla 
Open Arms. Sono arrivati silenzio-
si sulla barca che ha navigato più 
di tre giorni nel Mediterraneo, sal-
vando prima 35 persone, poi 33, in-
fine le altre (col rischio, ora, di un 
nuovo  fermo  amministrativo).  
Hanno sceso i gradini, uno dopo 
l’altro.  Uno  ha  
tentato la fuga, 
venendo subito 
fermato. Poi so-
no stati accom-
pagnati a Carra-
ra  Fiere  per  i  
controlli medici 
e l’identificazio-
ne. La procedu-
ra è la stessa di 
sempre,  ormai  
rodata. In un an-
golo,  di  fronte  
allo stand della 
protezione civi-
le, ci sono un pa-
io  di  famiglie.  
Quattro  bambi-
ni sono arrivati 
coi genitori. Da 
cui corrono, sor-
ridenti, quando 
i volontari gli re-
galano un gioco 
o  un  succo  di  
frutta. Un bam-
bino di 6-7 anni 
tiene sotto brac-
cio  un peluche  
di un dinosauro 
azzurro.  Poi  lo  
sventola in aria 
come  se  fosse  
un trofeo.

Oltre a loro, poco distanti, ci so-
no gli “altri”. Quelli arrivati senza 
nessuno, da soli. E sono più della 
metà di tutti i migranti della Open 
Arms. Il più giovane è Narim, ha 12 
anni. È partito dall’Eritrea e in Li-
bia  ha  conosciuto  una  famiglia,  
con cui ha poi affrontato il viaggio 
in mare. Appena arriva viene con-
trollato dai medici del Meyer. Su 
come abbia fatto, da solo, anche so-
lo ad arrivare in Libia «non lo sap-
piamo. Non ce lo ha raccontato e 
noi non vogliamo forzarli a parla-
re» spiega la capo missione Esther 
Camps. Ci sono 11 ragazzi sotto i 14 
anni, gli altri ne hanno di più. Si 
guardano  intorno,  parlano  poco  
anche tra loro. Uno ha la mano fa-
sciata, come altri ha subito violen-
ze. «Sono stati torturati, alcuni vio-
lentati.  Hanno cicatrici,  tagli,  se-
gni  di  bruciature»  racconta  

Camps.
Tra questi c’è Usman, poco me-

no di 18 anni, è partito dal Senegal 
ed è arrivato in Tunisia. «È stato 
carcerato e picchiato dalla polizia. 
Poi lo hanno lasciato nel deserto. È 
stato lì per giorni, non sa nemme-
no lui quanto ci ha messo per arri-
vare in Libia. Ha passato altre setti-
mane nelle carceri libiche, è stato 
torturato. Poi è stato rilasciato ed è 
riuscito a salire su una gommone 
strapieno» racconta Camps. Chi ar-
riva qui da solo vuole raggiungere 
i parenti. In larga parte in Germa-
nia, in Francia, qualcuno in Italia. 
84 persone, tra adulti e ragazzi, re-
steranno in Toscana. Altrettanti so-
no diretti in Liguria. Per alcuni mi-
nori non accompagnati le destina-
zioni  saranno  il  Veneto,  l’Emi-
lia-Romagna, la Lombardia.

«La prima cosa che vogliono fa-
re è andare dalla famiglia. O riunir-
la. Sanno che la Libia è alle loro 

spalle.  E  vorrebbero  essere  solo  
trattati da esseri umani». Durante 
il tragitto c’è chi non ha racconta-
to la propria storia. «Se non se la 
sentono non li forziamo, non chie-
diamo.  Sono  traumatizzati  ma  
stanno meglio, piano piano hanno 
capito che erano al sicuro, hanno 
ricominciato a sorridere, a giocare 
a carte, a mangiare e dormire» rac-
conta Camps.  Seduto sulle sedie 
nere di Carrara Fiera, in attesa di 
essere identificato, c’è anche La-
min. Arrivato in Europa al quarto 
tentativo. «È originario del Gam-
bia. La prima volta che ha provato 
a partire dalla Libia l’hanno riman-
dato indietro ed è finito in prigio-
ne, la seconda volta era vicino a 
Malta quando un elicottero li ha vi-
sti e li ha respinti indietro. La terza 
volta la barca si è rotta, è rimasto 
69 ore in mare prima che arrivasse 
la guardia costiera libica. Stavolta, 
la quarta, è stato salvato» dice la ca-

po  missione.  
Con loro c’è una 
donna  incinta  
al  terzo  mese,  
arrivata col ma-
rito. E poi una fa-
miglia  siriana,  
composta  da  
nonna,  figlia  e  
nipote, arrivate 
insieme col gat-
to  rosso,  Coo-
kie.

E poi i minori. 
La maggior par-
te tra i 16 e 17 an-
ni.  «Iniziano  a  
essere veramen-
te poche le strut-
ture disponibili. 
Con la prefettu-
ra stiamo facen-
do  un  lavoro  
egregio,  ma  bi-
sogna  approc-
ciare il fenome-
no  in  modo  si-
stematico,  fa-
cendo  sì  che  
queste  persone  
possano  avere  
un futuro» dice 
la  sindaca  di  

Carrara, Serena Arrighi, appena ar-
riva al porto. Nello stanzone di Car-
rara Fiere, dove lavorano tra gli al-
tri medici del 118, protezione civi-
le, prefettura, i migranti vengono 
prima visitati,  poi identificati.  Ci 
sono l’assessora regionale al socia-
le Serena Spinelli,  la vicesindaca 
di Carrara Roberta Crudeli. Seguo-
no le procedure che già nella sera-
ta di ieri hanno fatto sì che i mi-
granti salissero sui bus destinati ai 
centri di accoglienza, in Toscana o 
fuori. In attesa del prossimo sbar-
co. E con una domanda, che si fa 
anche chi  lavora per salvarli  dal  
mare: come fa un ragazzo di 12 an-
ni a raggiungere, da solo, la Libia e 
poi partire? «Io ho un fratello di 12 
anni e non riesco a immaginarme-
lo in un viaggio di questo tipo - con-
clude Camps -. Ma loro ci riescono. 
Lo vedi dal loro volto. Vedi nei loro 
occhi che non sono più bambini. E 
questo non è giusto». 

Il focus

Nei centri 11mila persone
“Fatto a pezzi il sistema

dell’accoglienza diffusa”

È una delle storie
dei 93 minori non 

accompagnati arrivati 
a Carrara dopo essere 

stati salvati 
dalla Open Arms

di Ernesto Ferrara

«Stanno facendo a pezzi il siste-
ma di accoglienza diffuso. Il go-
verno continua a tagliare risorse 
e noi adesso ci troviamo con i mi-
granti che finiscono spesso negli 
alberghi», allarga le braccia l’as-
sessora regionale alla Protezione 
civile Monia Monni. E in effetti da 
Chianciano Terme a Palazzuolo 
sul Senio adesso salta fuori che 
davvero è a questo che si sta ridu-
cendo l’accoglienza: niente a che 
fare con l’inclusione, un letto e 
un pasto, stop, cooperative e srl 
prendono in gestione hotel che 
altrimenti rimarrebbero vuoti e 
si candidano ai bandi, dove l’ac-
coglienza viene pagata meno di 
24 euro al giorno a persona. E an-
che se non siamo arrivati alla ten-
de o alle caserme anche i centri 
con grandi numeri stanno pian 
piano  crescendo:  basti  pensare  
che a Piombino la Hospita srl ge-
stisce oggi un Cas con circa 300 
persone, tutto il contrario del mo-
dello delle piccole strutture per 
garantire integrazione e umanità 
che è sempre stato una priorità 
politica della Toscana.

Sono le conseguenze della si-
tuazione ai limiti a cui è arrivata 
la rete dell’accoglienza toscana, 
che ieri ha dovuto far fronte al 
nuovo  arrivo  a  Carrara  della  
Open Arms con 176 migranti fra 
cui oltre 90 minorenni. Ad atten-

dere in banchina la nave c’rano 
le forze dell’ordine, la Croce Ros-
sa, autorità portuale e Capitane-
ria di Porto, Protezione civile. Pre-
sente anche la sindaca di Carrara 
Serena Arrighi, il prefetto Guido 
Aprea, in serata è arrivata a Carra-
ra l’assessora al sociale della Re-
gione  Serena  Spinelli.  Si  tratta  
del settimo sbarco di migranti al 
porto apuano nel 2023. In più c’e-
rano stati gli sbarchi a Livorno. 

Ma la rete è fiaccata da mesi di ar-
rivi costanti, e le associazioni del 
terzo settore sono irritate e sco-
raggiate. Anche con la Regione, a 
onor del vero: in più di una realtà 
del  sociale  in  Toscana  Caritas  
compresa si ritiene ad esempio 
che a fronte dei tagli del governo 
la Regione, che si è rifiutata di fir-
mare anche lo stato di emergen-
za, dovrebbe aumentare le pro-
prie risorse per garantire sistema-

zioni e servizi più dignitosi e mi-
rati  all’integrazione ai  migranti  
accolti. I numeri sono oggi da re-
cord: tra sistema Sai e Cas siamo 
ad oltre 11 mila persone. Nella re-
te dei centri di prima accoglien-
za Cas si contavano a ieri quasi 9 
mila migranti compresi gli arrivi 
ucraini, il grosso nella provincia 
di  Firenze,  che  ne  conta  quasi  
2.200. Ma anche la provincia di 
Siena ha numeri molto alti, circa 
1.350 nei Cas. Da maggio ad oggi i 
Cas sono letteralmente esplosi e 
ormai si cercano posti e stanze in 
più in quelli già aperti: in 4 mesi 
siamo passati da 6 mila a 9 mila 
circa. Di questi circa 900 sono mi-
nori stranieri non accompagnati, 
che per oltre la metà pesano sul 
sistema del capoluogo, di Firen-
ze, che ne accoglie oltre 550, 60 
arrivati solo a settembre. In più 
c’è la rete Sai, che supera quota 
2.000 secondo i dati del Ministe-
ro dell’Interno. Cifre che rendo-
no complicato per non dire im-
possibile garantire percorsi di in-
clusione o qualsiasi cosa che va-
da oltre un letto e il vitto. Uno sce-
nario allarmante a cui per ora la 
risposta del governo Meloni con-
siste  nella  collocazione  di  un  
Cpr, un centro per i rimpatri dei 
clandestini: tre le ipotesi, Colta-
no (Pisa), Prato o Pescia. La Regio-
ne è contraria perchè in ogni ca-
so  il  problema  dell’accoglienza  
non verrebbe minimamente in-
taccato. 

Lamin ha 15 
anni, viene 

dal Gambia
Dalla Libia ce 

l’ha fatta al 
quarto 

tentativo
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L’ordinanza

I giudici: “Tunisia
Paese non sicuro,

non si applica
il decreto Cutro”

Dopo Catania anche il Tribunale di Firenze boccia la norma su ricorso
di un cittadino tunisino a cui era stata negata la protezione

Firenze Cronaca
Il reportage

Il viaggio di Narim
a 12 anni da solo
dall’Eritrea a qui

Firenze Cronaca

Usman, quasi 
18 anni, è 

stato 
abbandonato 

nel deserto, 
poi lo hanno

torturato

C’è chi non 
racconta 

nulla
“Se non

se la sentono 
non

li forziamo”

Nel Cas di Piombino
ci sono 300 ospiti

Ormai le associazioni 
garantiscono solo

un tetto e i pasti, salta 
ogni tentativo

di integrazione

jAl lavoro
Personale della 
protezione civile 
e volontari 
impegnati nelle 
operazioni di 
prima 
accoglienza ieri 
nei locali della 
Fiera di Carrara

La nave
Appena 
approdata sul 
molo di Marina 
di Carrara.
Sopra (foto 
piccola) 
l’assessora 
Spinelli

k Il salvataggio È uno di quelli 
compiuti in mare dal personale 
della Open Arms

Carrara 
Nei locali della 
Fiera la prima 
accoglienza 
degli immigrati 
approdati ieri al 
porto a bordo 
della nave della 
Open Arms 

Giovedì, 5 ottobre 2023 pagina 3
.

VkVSIyMjZjc3ZmUzN2MtZDlmNy00OWQ4LTlmMjctMmU3ZTA5ZTJkZTExIyMjN2QwMmNmMTEtZGZiYi00OGViLTgzM2EtZTNhY2JhZDU1ODdjIyMjMjAyMy0xMi0xOVQxNTo1OToxMyMjI1ZFUg==


